
© LA RIPRODUZIONE E LA UTILIZZAZIONE DEGLI ARTICOLI E DEGLI ALTRI MATERIALI PUBBLICATI NEL PRESENTE GIORNALE SONO ESPRESSAMENTE RISERVATE

GIORNALE DI SICILIA
Venerdì 29 dicembre 201720 Cronaca di Palermo

corte d’assise. La vittima era di Villabate: fu attirata in un tranello a Ficarazzi il 13 novembre 2002 e sparì con la lupara bianca. Massima pena per Mandalà e Morreale

Un assolto in appello
per il delitto Cottone,
confermati 2 ergastoli
«Indagate sul pentito»
0 Scagionato Rubino, atti ai pm contro il collaborante Lo Verso

Riccardo Arena

OOO Il pentito non viene creduto, i giu-
dici confermano due ergastoli ma uno
dei tre imputati, Michele Rubino, vie-
ne assolto e scarcerato. Ora a rischiare
l’incriminazione è Stefano Lo Verso, il
collaboratore di giustizia che da accu-
satore, nella vicenda dell’omicidio di
Andrea Cottone, rischia di ritrovarsi
accusato: nella migliore delle ipotesi
(per lui), di calunnia; nella peggiore, di
avere avuto un ruolo attivo nella lupa-
ra bianca di 15 anni fa, per il quale ieri
la massima pena è stata ribadita nei
confronti di Onofrio Morreale e Nicola
Mandalà.

In carcere da quasi 4 anni
La prima sezione della corte d’assi -

se d’appello ribalta dunque in parte la
sentenza che il Gup Maria Pino, il pri-
mo dicembre del 2015, aveva emesso

in abbreviato: nonostante lo sconto di
pena previsto per il rito alternativo, era
stato dato il carcere a vita sia a Manda-
là che a Morreale, capimafia rispetti-
vamente di Villabate e di Bagheria, e a
Rubino, che per questo fatto era in car-
cere da marzo 2014; stava finendo di
scontare una condanna a 5 anni e 4
mesi, inflittagli nel processo Grande
Mandamento, quando gli era arrivata
la nuova misura cautelare. Adesso so-
no state accolte le tesi dei suoi legali, gli
avvocati Michele Giovinco e Mimmo
La Blasca: l’imputato, con la lupara
bianca costata la vita all’imprenditore
di Villabate, il 13 novembre 2002, non
c’entra.

Gli atti trasmessi alla Procura
Il collegio presieduto da Biagio In-

sacco, a latere Antonella Pappalardo,
pur accogliendo quasi del tutto le tesi
del pg Enza Sabatino, ha anche tra-
smesso gli atti alla Procura, «per le de-
terminazioni di sua competenza, nei
confronti di Stefano Lo Verso», colla-
borante di Ficarazzi, sul quale sono
emersi una serie di dubbi, e non solo
con riferimento all’attendibilità in sé.
Se il pentito - che da tempo è tornato a
vivere a Ficarazzi - parla di se stesso

come di una quasi-vittima dell’aggua -
to a Cottone, nel giudizio di secondo
grado i difensori di Rubino hanno cita-
to numerosi testimoni per smentirlo.
Sul delitto in sé la posizione del pentito
era stata archiviata, sul presupposto
della sua inconsapevolezza circa il de-
stino che sarebbe toccato a Cottone,
da lui accompagnato all’appunta -
mento con la morte, in un minigolf di
Ficarazzi in cui lo aspettavano gli as-
sassini. Ma Lo Verso, che era capo del-
la famiglia mafiosa di Ficarazzi, poteva
non sapere? Sono poi tanti i contrasti
con altri pentiti, Mario Cusimano in
particolare, e da qui l’ipotesi che l’in -
vio degli atti possa riguardare «solo» le
ragioni che lo avrebbero spinto ad ac-
cusare falsamente Michele Rubino.

Una lupara bianca di mafia
L’eliminazione di Cottone viene ri-

condotta a un contesto mafioso: la sin-
tesi delle dichiarazioni dei collaboran-
ti (lo stesso Lo Verso, Cusimano, Fran-
cesco Campanella, Rosario Sergio Fla-
mia, Vito Galatolo) individua una
causa prima e una remota. All’origine
ci sarebbe stata una banale lite tra gio-
vani, che avrebbe acceso i contrasti tra
il figlio della vittima e un personaggio

amico del boss di Belmonte Mezza-
gno, Francesco Pastoia, a sua volta le-
gatissimo a Bernardo Provenzano e ai
suoi delfini, Nicola Mandalà e Morrea-
le. Ma al di là di questo, Cottone avreb-
be cercato di primeggiare nel campo
delle estorsioni: in questo sarebbe sta-
to con i Montalto, corleonesi del grup-
po Bagarella-Brusca, che in politica
avrebbero appoggiato la sinistra,
mentre Mandalà sarebbe stato con
Biagio Picciurro, Salvatore Pitarresi e
Provenzano e, in politica, a destra.

I segnali contemporanei
Lo Verso e Cottone avrebbero rice-

vuto «segnali» quasi contemporanei, il

primo subendo strani furti in casa, l’al -
tro addirittura vedendosi rubare i leo-
ni in pietra piazzati sulla recinzione
della villa: come mettere in dubbio la
sua potenza. Nonostante l’avversione
per Cottone, Picciurro e Pitarresi si sa-
rebbero rifiutati di avallare la sua eli-
minazione. Che avrebbe però ricevuto
un altro okay di più alto livello: quello
di Provenzano, «tenuto», come lati-
tante, per un periodo, anche da Lo Ver-
so. L’attuale pentito sostiene di avere
visto chi c’era, al minigolf: Morreale,
Rubino e Ezio Fontana, condannato a
parte in primo grado, con Giuseppe
Comparetto. I tre avrebbero cercato di
aggredirlo ma lo avrebbero lasciato

andare solo perché lo avrebbe visto,
nei pressi del luogo dell’agguato, un
testimone. Che però in aula ha smenti-
to. Mentre, a Cusimano, Fontana
avrebbe confidato che «per fortuna Lo
Verso non ci ha visti». Cottone doveva
essere interrogato, ma i killer non ave-
vano nemmeno armi e lo avrebbero
subito strangolato con una cintura. Il
cadavere, portato in un deposito di
marmi di Bagheria, fu sciolto nell’aci -
do. I suoi assassini gli trovarono ad-
dosso 4000 euro in contanti e andaro-
no a spenderli comprando abiti firma-
ti in un negozio del centro. L’auto di
Cottone fu ritrovata due settimane do-
po, il 27 novembre 2002.

1. Michele Rubino, assolto in appello. 2. Nicola Mandalà 3. Onofrio Morreale

I testimoni convocati dalla difesa
rafforzano i dubbi sull’attendibi -
lità dell’ex mafioso: lui accompa-
gnò l’imprenditore all’appunta -
mento con i killer, ma disse di non
sapere che lo avrebbero ucciso.

il bilancio di fine anno del questore. Reati in calo, più agenti dislocati sulle strade. E una pagina Facebook per interloquire con la polizia, «e anche per criticarci»

OOO I numeri dei reati in calo e la mi-
naccia terrorismo che al momento
non ha fatto suonare allarmi, ma
verso la quale la guardia resta sem-
pre alta. Sono questi alcuni degli
elementi che ieri, nel corso del salu-
to di fine anno coi giornalisti, hanno
fatto affermare con forza al questo-
re Renato Cortese che «il capoluogo
siciliano non è una città insicura». Il
bilancio di fine anno dell’uomo che
nel 2006 ha messo le manette ai pol-
si del boss di Corleone Bernardo
Provenzano spazia dalla lotta alla
microcriminalità all’organizzazio -
ne della notte di Capodanno, tra
due giorni. E Cortese utilizza spesso
il termine prevenzione.

«Il 2017 è stato un anno impe-
gnativo sotto il profilo dell'ordine

pubblico con la minaccia terroristi-
ca che ci ha visto impegnati sul
fronte della prevenzione. In città,
per aumentare la sicurezza, abbia-
mo incrementato il numero dei dis-
suasori in cemento – aggiunge Cor-
tese – e la presenza di uomini in
strada con poliziotti di quartiere e in
bicicletta». Se sul fronte terrorismo
il questore assicura un monitorag-
gio costante della situazione, per
quanto riguarda la manifestazione
dell’ultimo dell’anno il capo della
polizia è convinto che la sicurezza
dei palermitani sarà garantita. «A
Capodanno avremo una grande
manifestazione che sarà guardata
con occhio particolare, proprio co-
me è già accaduto la scorsa estate al
Foro Italico. Ci saranno varchi di ac-

cesso e la gente potrà divertirsi ma
nel rispetto delle regole».

Puntando lo sguardo vero il 2018,
invece, Cortese auspica più che un
incremento di uomini e mezzi sulle
strade «un miglioramento della
qualità dell’organizzazione del no-
stro intervento. Ogni anno - aggiun-
ge - cerchiamo di imparare dai no-
stri errori e rimodulare i nostri servi-
zi. Con quelli che siamo, possiamo
garantire una convivenza pacifica
nella nostra città». E tende una ma-
no ai cittadini dopo l’apertura di
una pagina Facebook della Questu-
ra, «attraverso la quale siamo pronti
a ricevere anche le critiche dei citta-
dini. Allo stesso tempo però - spiega
Cortese - sono soddisfatto del con-
trasto alla criminalità grazie all’atti -

vità di prevenzione. Se c’è una per-
cezione di insicurezza, purtroppo è
dovuto al bombardamento media-
tico tra attentati terroristici e sbar-
chi di migranti, però il nostro com-
pito è anche quello di infondere alla
cittadinanza quella sensazione di
sentirsi più al sicuro. In tutta Italia i
maltrattamenti in famiglia e i fem-
minicidi sono in aumento. In realtà
i reati legati alla microcriminalità
qui sono in diminuzione e il nostro
maggior successo si registra quan-
do non si verificano questi reati,
perché vuol dire che il nostro lavoro
di prevenzione ha funzionato». A
pochi giorni, invece, dalle perquisi-
zioni condotte dagli uomini delle
questure di Palermo e Trapani, che
hanno coinvolto alcuni fiancheg-
giatori di Matteo Messina Denaro,
la chiosa finale del questore riguar-
da proprio la ricerca del super lati-
tante di Trapani: «Le attività prose-
guono e la ricerca del latitante Mes-
sina Denaro non arretra di un solo
centimetro». (*GILE*) Giuseppe LeoneIl questore Renato Cortese ieri al tradizionale brindisi con i giornalisti

Cortese: «Capodanno senza timori
Monitoraggio contro i terroristi»

sanità. Un video mostra un roditore che corre lungo un corridoio del reparto emergenze, tra pazienti e familiari. Migliore: troppi rifiuti all’esterno dell’ospedale

Topi in un padiglione del Civico
L’azienda: già 400 derattizzazioni
OOO Ne è stato visto uno correre tra
i corridoi del reparto sotterraneo
delle emergenze dell’ospedale Ci-
vico, dove si effettuano tac e riso-
nanze magnetiche. Il topo indistur-
bato percorreva il corridoio tra i
pazienti che attendevano il turno
per sottoporsi agli esami. E come
prova dell’accaduto qualcuno è
riuscito anche a riprendere l’ani -
male con un video e a testimoniare
la presenza di ratti all’interno di
quello che dovrebbe essere per ec-
cellenza il luogo più pulito e igieni-
co di tutti: l’ospedale. Sparsa la vo-

ce, pazienti e familiari in corsia si
guardano attorno preoccupati. Chi
ha paura, decide di attendere fuori,
lasciando il parente in barella in-
sieme agli infermieri. In molti dico-
no di avere fobie vere e proprie per
i ratti e non si sentono al sicuro. I
più coraggiosi, invece, vanno in
cerca del ratto per farlo uscire
dall’ospedale. Il sindacato Fials,
tempo fa, aveva denunciato la pre-
senza di scarafaggi e formiche, so-
prattutto nei reparti in fase di ri-
strutturazione. Il ratto invece sta-
volta è stato visto nell’area sotter-

ranea dove quotidianamente
transitano pazienti e personale
medico. E molti si chiedono se ce
ne siano altri in giro per l’ospedale.
Non smentisce affatto la presenza
del ratto lo stesso direttore genera-
le dell’Arnas Civico Giovanni Mi-
gliore: zNon ho idea di dove sia sta-
to girato quel video – dice il diretto-
re – ma non escludo che il ratto sia
entrato davvero in ospedale. Ciò
che è certo è che durante l’anno so-
no stati fatti ben 400 interventi di
derattizzazione come profilassi.
Sono stati spostati tutti i cassonetti

davanti i reparti dell’ospedale ed è
stata creata un’isola ecologica alle
spalle della camera mortuaria, pro-
prio per tenere lontani dai reparti i
rifiuti e possibili insetti e animali.
Certo è anche, però, che fuori il pe-
rimetro dell’ospedale vi sono sem-
pre, per strada, cassonetti strapieni
di rifiuti, così come in tante altre
parti della città. Possibile che il to-
po sia arrivato da lì». Il direttore ge-
nerale fa sapere inoltre che a gen-
naio, quando saranno ultimati i la-
vori nei locali del nuovo pronto
soccorso, si darà inizio alla costru-
zione di un’area, all’interno dello
stesso pronto soccorso, dedicata
alla nuova tac e alla radiologia per
emergenze. Attrezzature e perso-
nale saranno dunque trasferiti dal
reparto sotterraneo al nuovo repar-
to al piano terra. (*ACAN*) Anna CaneAllarme topi all’ospedale Civico
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